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TV e consenso 
Il bottone 
elettronico non 
fa democrazia 

C'è qualcosa di singolare nella 
discussione su un certo uso dello 
strumento televisivo. A vent'anni 
di distanza, e In tempi di 'riflusso', 
si è tornati a parlare di democrazia 
diretta; e spesso son tornati a par­
larne, questa volta entusiastica' 
mente, alcuni tra coloro che prima, 
durante e dopo II '68, si strappava­
no I capelli dalla rabbia ogni volta 
che udivano questa formulazione.-
Curioso, no? Forse non tanto, dopo 
tutto. Forse, come ha scritto Rodo­
tà, è anche questo un segno della 
crescente Insoddisfazione per i tra-
dlzlonall meccanismi di organizza­
zione del consenso. Afa forse conta 
anche II fatto che tra la democrazia 
diretta e le forme di 'democrazìa 
elettronica' prospettate in questo 
dibattito — e sperimentate anche 
oltreoceano — c'è una distanza a-
blssale. 

Al tempo In cui gruppi e movi­
menti rivendicavano la democrazia 

diretta, nessuno sì sarebbe mai so­
gnato di prospettare una soluzione 
fondata su sondaggi d'opinione 
volti a sollecitare l'espressione di 
un consenso o di un dissenso con­
densati nel binomio sì/no. Coloro 
che auspicavano davvero l'esten­
sione e l'articolazione della demo­
crazia per mettere in opera forme 
più dirette e Immediate di Interven­
to da parte dei diversi soggetti so­
ciali nella vita pubblica sapevano 
bene che, se non altro, tra II sì e il no 
si collocano il «j , però; Il 'no, ma; 
e, soprattutto, l'tinvece: Ma poi, la 
rivendicazione della democrazia 
diretta era — e, a dire II vero, era 
rimasta sino ad oggi — una riven­
dicazione perentoria di maggiore 
partecipazione: non soltanto al mo­
mento della decisione, ma anche al 
processo di formazione delle deci­
sioni e — aspetto tutt'altro che se­
condarlo — al processo di attuazio­
ne delle decisioni, cioè alla gestione 

quotidiana delle Istituzioni ai di­
versi livelli. La rivendicazione della 
democrazia diretta, Infatti, nasce­
va anche dalla critica a un sistema 
democratico essenzialmente fon­
dato sulla delega e sulla ciclica e-
spresslone di un voto (la quale è pur 
sempre qualcosa di più e di diverso 
dalla semplice battitura di un sì o 
di un no su un tasto elettronico). 

Non si può negare che la 'demo­
crazia elettronica; così come viene 
attualmente prospettata, rischia 
Invece di risolversi proprio nella e-
saltazione di una sorta di 'cultura 
binaria» che semplifica ed esaspera 
il sistema della rappresentanza e 
della delega, mistificando e vanifi­
cando ogni istanza di partecipazio­
ne. È vero che qui è In gioco II fasci­
no discreto delle nuove tecnologie, 
ma, parafrasando un vecchio detto, 
si può forse sostenere che se «non 
tutto il male viene per nuocere» 
nemmeno tutto il nuovo viene per 
giovare. 

Già avverto, a questo punto, 
rombare l'obiezione: e allora? But­
tiamo a mare le nuove tecnologie e 
le prospettive che esse aprono, solo 
per rimanere fedeli a un'utopia de­
mocratica che peraltro molti ave­
vano già confinato in soffitta? Otti­
ma domanda, certo. Afa II fatto è 
che, anche In questo caso, sarebbe 
opportuno evitare di adeguarsi alla 
cultura binarla del sì/no. Non si 
tratta affatto di buttare a mare le 
nuove tecnologie: al contrarlo, si 
tratta di modellarle e di svilupparle 
in rapporto al problemi e alle esi­
genze che emergono nel successi 
sociali. Non c'è nulla di più miope 

della tendenza a far discendere 
meccanicamente da un supposto 
potenziale intrinseco delle tecnolo­
gie le soluzioni più mirabolanti, 
quasi che l'uso e la struttura delle 
tecnologie non fossero al centro di 
robusti conflitti di Interessi e non si 
presentassero sempre come il frut­
to di scelte precise e per nulla fa ta li. 
Lo sviluppo stesso della ricerca tec­
nologica e l'uso dei suoi prodotti di­
pendono dalla selezione dei proble­
mi che si vogliono risolvere e delle 
esigenze cui si vuol dare risposta. 

Così, per esemplo, si può ritenere 
che, allo stato dei fatti, le nuove 
tecnologie siano adeguate a sosti­
tuire mezzi e procedure finora In 
uso in determinati campi dell'atti­
vità sociale; che in altri campi, in­
vece, siano adatte solo a una fun­
zione Integrativa; e che m altri 
campi ancora, infine, risultino del 
tutto Inadeguate o addirittura ri­
schiose. 

Prendiamo la faccenda dei son­
daggi. Qui, si dice, il vantaggio pri­
mo è quello di poter raccogliere ed 
elaborare dati in tempo reale. Bene. 
Ipotizzando allora che un gruppo 
di parlamentari impegnati nella di­
scussione di una legge sull'occupa­
zione abbia bisogno di essere ag­
giornato Il più dettagliatamente e 
rapidamente possibile sullo stato 
dell'economia: l'elettronica e la te­
lematica possono rispondere otti­
mamente a questa esigenza. Afa se 
gli stessi parlamentari desiderano 
conoscere l'opinione immediata 
della gente sulle soluzioni da loro 
elaborate, la risposta non sarà ai-

trettanto semplice. Né lo sarebbe se 
un uomo politico desiderasse cono­
scere quotidianamente il grado di 
fiducia di cui gode nel paese. La 
formazione di un'opinione è un 
processo complicato e anche lento; 
le motivazioni della fiducia (senza 
conoscere le quali qualsiasi media 
di consenso risulta ingannevole) 
non sono condensabili nel risultati 
di una consultazione rapida e auto­
matizzata. 

Le nuove tecnologie possono, 
certamente, essere sviluppate e a-
doperate per ampliare e trasforma­
re In senso positivo il sistema de­
mocratico: ma allora il cammino 
da percorrere è ben altro che quello 
degli indici di 'gradimento' televi­
sivi. SI può cominciare, per esem­
pio, con lo studiare le possibilità di 
un'effettiva moltiplicazione delle 
fonti attrezzate per la produzione 
di materiale Informativo nel 'socia­
le: E, prima ancora, si possono ela­
borare modalità adeguate per 
squarciare il segreto che ancora a v-
volge quelle che un tempo chiama­
vamo Ingenuamente We stanze del 
bottoni: 

Le nuove tecnologie, questo se­
greto non lo incrineranno certo per 
virtù propria. Oppure qualcuno 
crede sul serio che l pulsanti di un 
qualsiasi microcomputer, magari 
addirittura quelli del telecomando 
di un televisore, valgano quanto t 
bottoni di quelle famose stame, e 
anzi siano fatalmente destinati a 
dilatarne la potenza e le funzioni a 
livello di massa? 

Giovanni Cesareo 
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TEMI DEL GIORNO 
La legislazione 
dallo statuto dei 
lavoratori in poi 

Come gli studiosi 
analizzano 

una disciplina 
strettamente connessa 

con l'attualità della vita 
sociale e politica 
Diritti del singolo 

e interesse collettivo 
I problemi aperti 
dal «lodo Scotti» 

La figura del giudice 

Nel codice 
• % 

si e fatto strada il lavoro 
La primavera, ben si sa, è 

per tutti stagione di congressi, 
convegni, seminari. Gli stu­
diosi di diritto del lavoro, per 
non essere da meno, ne sono 
anch'essi inflazionati. Ma que­
st'anno essi vanteranno molte 
ed ottime ragioni per trovarsi 
assai spesso a discutere non 
solo tra loro, bensì anche con 
sindacalisti ed imprenditori, 
oltre che, naturalmente, con 
studiosi di altre discipline. 
Non poche tra le più recenti 
vicende hanno infatti rilancia­
to con vigore — e ben al di là 
degli «addetti ai lavori» — l'in­
teresse per un sapere speciali­
stico che sembrava, da qual­
che anno, vivere soprattutto di 
ricordi, dei graffiti di un «co­
me eravamo* risalente agli 
anni ruggenti della prima ap­
plicazione dello statuto dei la­
voratori. 

Il «caso Montedison di Ca­
stellana», il «caso Alfa Ro­
meo» e i tanti capitoli scritti o 
suggeriti dalle peripezie della 
scala mobile (dalla legge sulle 
liquidazioni al maxiaccordo 
del 22 gennaio) hanno riporta­
to l'attenzione degli osserva­
tori anche sulla stretta inter­
relazione tra i più generali a-
spetti politici dei problemi del 
costo e dell'organizzazione del 
lavoro e delle crisi aziendali e 
quelli più strettamente tecni­
co-giuridici e perfino inter­
pretativi di istituti quali, ad e-
sempio, la cassa integrazione, 
i licenziamenti per riduzione 
di personale, i meccanismi 
dell'avviamento al lavoro. i 
rapporti tra i vari piani (na­
zionale, locale e d'impresa). 
lungo i quali si articola la con­
trattazione collettiva. 

Alcune di queste vicende 
(soprattutto il «caso Alfa Ro­
meo») hanno inoltre ripropo­
sto i profili anche giuridici di 
problemi come il rapporto tra 
diritti inderogabili del singolo 
ed interesse collettivo, quali si 
presentano quasi sempre 
quando il sindacato si impone, 
attraverso l'uso dello stru­
mento contrattuale, come 
•oggetto attivo dei processi di 
ristrutturazione produttiva. 
Stata dire, ovviamente, delle 
questioni sollevate anche sul 
piano della disciplina interna 
dell'organizzazione sindacale 
(e della stessa nozione giuridi­
ca di «sindacato più rappre­

sentativo») dal tema più vasto 
della democrazia sindacale e 
dei suoi evidenti momenti di 
crisi. 

In questa fitta boscaglia di 
problemi hanno pensato di co­
minciare ad addentrarsi — 
preceduti, per vero, da altri 
seminari ed incontri, circo­
scritti però a più ristrette te­
matiche — i giudici di Magi­
stratura Democratica. Li se­
guono, a ruota, i docenti uni­
versitari con un convegno a li­
vello internazionale a Cata­
nia. E poi, a Bologna, in aprile, 
con le giornate di studio indet­
te dall'associazione tra gli stu­
diosi di diritto del lavoro. Ma 
dovranno fare i conti anche 
con le prime elaborazioni ed i 
risultati della discussione 
svoltasi tra magistrati. 

Del resto, è naturale che og­
gi gli sguardi si volgano con 
tanta attenzione sui giudici: 
tocca a loro, infatti, segnare, 
quando a ciò vengalo chiama­
ti. l'incerta linea di demarca­
zione tra la correttezza di e-
sercizio dell'autonomia con­
trattuale collettiva del sinda­
cato e. invece, l'eventuale ma­
nomissione di situazioni giuri­
diche individuali tutelate dal­
la legge quali altrettanti dirit­
ti soggettivi. Tant'è vero che 
— per rimanere all'interno di 
quella visuale complottarda 
che pochi mesi prima aveva 
portato illustri esponenti della 
maggioranza governativa ad 
individuare in Roberto Calvi 
ed entourage altrettante vitti­
me di una congiura ordita, co­
me al solito, dai comunisti — 
si è persino fatta balenare, nei 
corridoi ministeriali, la bella 
pensata secondo la quale la re­
visione in atto del sistema di 
relazioni industriali dovrebbe 
anche consentire, finalmente, 
•la difesa dei contratti dalle 
aggressioni giudiziarie». 

Il convegno di Magistratura 
Democratica, svoltosi a Bolo­
gna. si proponeva appunto un 
oggetto di studio di carattere 
assai generale: realtà e pro­
spettive del diritto e della giu­
stizia del lavoro nel conflitto 
sociale e politico. Ma, pensato 
ed organizzato già da vario 
tempo, si è visto piombare ad­
dosso — prevedibile soltanto 
in alcune delle sue linee di fon­
do — l'accordo sul costo del 
lavoro, quello che altrove ho 

preferito chiamare (poiché ta­
le mi sembra in realtà) il «lodo 
Scotti». Ha dovuto inaugurare. 
in qualche modo, l'èra del 
post-accordo. Di qui, certo, 
una nuova complicazione per 
un dibattito già di per sé note­
volmente sofisticato, destina­
to a svolgersi su vari piani, da­
gli aspetti costituzionali a 
quelli civilistici, da quelli pro­
cessuali ai profili penalistici. 
Ma anche un nuovo ed eviden­
te momento unificante della 
discussione, tale da attraver­
sare in orizzontale quasi tutta 
la problematica considerata. 

E bene avvertire subito che 
non è stata presa in esame (e 
del resto correttamente, trat­
tandosi di questione che po­
trebbe rimbalzare sugli scrit­
toi dei giudici) la discussione 
già insorta attorno a quell'au­
tentico moltiplicatore degli 
effetti di raffreddamento del­

la scala mobile che si avrebbe 
ove si accettasse l'interpreta­
zione pretesa dalla Confindu-
stria sulla sorte delle «frazioni 
di punto» non scattate di tri­
mestre in trimestre. 

Ci si è soffermati, invece, su 
altri temi di carattere più ge­
nerale. che riguardano il si­
gnificato profondo e quindi le 
prospettive di gestione dell' 
accordo. Ma non ci si è neppu­
re limitati a porre la consueta 
domanda, se sia stato giusto o 
no stipulare un accordo di que­
sto genere ed in queste condi­
zioni: del resto, da un punto di 
vista puramente «tradeunioni-
stico», il risultato complessivo 
su scala mobile, fìsco, sanità e 
contratti ben può essere valu­
tato come tutto quanto (o qua­
si) ci si poteva realisticamen­
te attendere. Ci si è invece 
chiesti, soprattutto, quale sia 

l'interpretazione più adeguata 
che dell'accordo deve darsi sul 
piano della dinamica istituzio­
nale, su quello del sistema di 
relazioni industriali e per 
quanto attiene alla natura 
stessa del sindacato. 

A questo proposito la mag­
gior parte delle riflessioni che 
sono emerse nelle relazioni e 
nel dibattito hanno portato al­
la luce ora una critica aperta, 
ora preoccupate attese, ri­
guardo alla prospettata stabi­
lizzazione di un metodo di ge­
stione di vari aspetti della po­
litica economica che è fondato 
sull'inserimento istituzionale 
del sindacato in un processo 
•triangolare» di elaborazione 
delle decisioni politiche (e per 
di più in un momento nel quale 
il sindacato stesso appare ben 
lontano — per seguire noti 
schemi di politologia — dall' 
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essere capace di consegnare 
alle controparti, nello «scam­
bio politico*, adeguate dosi di 
consenso). Se questo tende or­
mai a diventare un copione ad 
attori fissi, nel quale il ruolo 
di primattore spetta indiscuti­
bilmente alle Confederazioni, 
si è poi rilevato — anche in 
relazione agli impegni presi 
dal governo in sede di accordo 
(e subito dopo formalizzati 
con il decreto legge n. 17) — 
come la politica degli incenti­
vi e delle agevolazioni, non 
meno di quella diretta (in con­
sonanza con le ribadite richie­
ste padronali) a «liberalizza­
re» anche formalmente una 
parte notevole del mercato 
del lavoro, appaia tutt'altro 
che inserita in una più com­
plessiva politica economica 
intesa come davvero promo­
zionale dell'occupazione. 

Specifica apprensione ha 
destato, tra l'altro, l'innegabi­
le rischio che dal maxiaccordo 
escano fortemente penalizzati 
i consigli di fabbrica, amputa­
ti (almeno sulla carta, e sia 
pure — sempre sulla carta ~ 
transìtoriamente) di poteri n& 
goziali quanto ad aumenti di 
carattere collettivo a livello 
aziendale, e quanto alla possi­
bilità di riaprire il conflitto 
nell'impresa attorno a mate­
rie già definite nei contratti 
nazionali di categoria. Saran­
no in grado, questi consigli — 
che pure sono usciti rafforzati 
dagli scioperi precedenti all' 
accordo —, di rilanciare le 
vertenze aziendali su obiettivi 
quali gli organici, gli orari, i 
programmi produttivi, l'orga­
nizzazione del lavoro? Ma non 
correrebbero in ogni caso il ri­
schio — ove prevalesse l'in­
terpretazione dell'accordo nel 
senso dell'impossibilità sia 
pur temporanea di contratta­
re anche le conseguenze retri­
butive — di vedersi tagliate le 
gambe, cioè il sostegno effet­
tivo dato dalla lotta operaia? 

Naturale, quindi, data l'en­
tità della posta in gioco, che 
l'attenzione del convegno di 
Magistratura Democratica si 
sia rivolta anche verso gli a-
spetti più significativi di un 
documento che ambisce a pre­
sentarsi come uno degli ele­
menti destinati a condizionare 
le prospettive di evoluzione 
del diritto del lavoro «anni 80». 
Ne è uscita valorizzata, del re­
sto, anche la più ampia rifles­
sione che il convegno stesso ha 
dedicato alle altre, più radica­
te e spesso contraddittorie, 
componenti di queste prospet­
tive. Alcune di queste le ho già 
ricordate. Vorrei rammenta­
re, ancora, la vivacissima po­
lemica attorno a quell'auten­
tico «nodo» politico e giuridico 
che consiste nell'individuazio­
ne dei mezzi atti ad assicurare 
effettività (e quindi credibili­
tà) all'ordine di reintegrazione 
dei lavoratori il cui licenzia­
mento sia stato riconosciuto 
come illegittimo, ed attorno 
alla tutela anche penale di 
questo ordine di reintegrazio­
ne; nonché il dibattito relativo 
allo stato delle relazioni indu­
striali e dei rapporti di lavoro 
in determinate aree del Mez­
zogiorno. 

Sullo sfondo — motivo co­
stante —. il ruolo del giudice 
del lavoro di fronte al conflit­
to industriale Di fronte, dun­
que. alle crisi delle imprese ed 
ai dilemmi del sindacato, che 
proiettano, ancora una volta, 
sia pure in condizioni molto 
diverse da quelle di un recente 
passato, i chiarori e le ombre 
della ribalta sui compiti della 
magistratura, quali risultano 
indubbiamente valorizzati di 
contenuto (e naturalmente di 
responsabilità) anche dalle 
più recenti vicende e nella 
previsione di nuovi livelli di 
confronto sociale, nella misu­
ra in cui essi consentano (co­
me sembra) anche alla giuri­
sdizione rinnovati spazi di in­
tervento 

Giorgio Ghezzi 
docente di diritto del 

lavoro alla facoltà 
di giurisprudenza 

dell'Università 
di Bologna 

LETTERE 
ALL'UNITA1 

I nostri parlamentari 
contro le sperequazioni 
tra privati e pubblici 
Caro diretlore. 

ho letto lo scritto del lettore Piero Lazzari 
di Bologna pubblicato il 22 marzo e intitolato 
«...ma salvare anche gli ospedalieri» e ti prego 
di ospitare questa lettera a precisazione delta 
posizione del PCI sulle questioni in esso trat­
tate. 

Il lettore sembra trascurare lo scontro in 
atto da anni tra le forze politiche e il coerente 
impegno manifestato dai parlamentari comu­
nisti per superare le ingiuste e sperequate nor­
me relative al sistema pensionistico, quelle 
inerenti all'indennità di fine lavoro e quelle 
contributive. 

Preciso che i comunisti sostengono da più 
anni, nel Paese e nel Parlamento, che è urgen­
te unificare, con la dovuta gradualità, la nor­
mativa pensionistica dei lavoratori delle a-
ziende private e dei dipendenti della pubblica 
amministrazione (tetto, età, anzianità, riscos­
sione. reversibilità, sistemi di calcolo, cumulo 
e contribuzione). 

I comunisti si sono battuti, a proposito del 
provvedimento (art. IO) che riesamina la nor­
mativa per le pensioni di anzianità dei pubbli­
ci dipendenti, in coerenza con quanto proposto 
durante la discussione per la legge di riordino 
delle pensioni, legge bloccata in Parlamento 
per responsabilità del governo e per le diver­
genze manifeste tra i partiti della maggioran­
za. 

I comunisti hanno proposto e sostenuto in 
Parlamento, durante la discussione della leg­
ge 297/82, concernente l'indennità di fine la­
voro per i dipendenti delle aziende private, 
l'estensione di tale normativa anche ai dipen­
denti della pubblica amministrazione. Agli 
atti parlamentari risulta il rifiuto della no­
stra proposta da parte dei partiti di governo. 

È di questi giorni il parziale successo otte­
nuto al Senato, per merito dei comunisti, con 
l'accoglimento delle nostre proposte a favore 
dei pensionali pubblici ex combattenti 336. 
con l'inserimento nel decreto-legge sulla fi*-
nanza locate di norme che sbloccano migliaia 
di pratiche di pensione. 

E stato inoltre respinto un emendamento 
comunista, presentato sempre al medesimo 
decreto-legge, sul costo del lavoro, con lo sco­
po di superare l'ingiusta sperequazione in atto 
nei confronti dei dipendenti degli Enti locali e 
delle VUSSLL e di parificare il diritto a per­
cepire l'indennità di fine lavoro indipendente­
mente dagli anni di lavoro maturali. 

Concludo dicendo che i comunisti, pur con i 
loro limiti, non si scostano mai dalla politica 
di equità e giustizia che è stata alta base di 
tante lotte e di molti successi per i lavoratori 
e per il Paese. 

FRANCESCO ZOPPETTI 
(deputato del PCI) 

La triplice radice 
della rapina pubblicitaria 
Cara Unità. 

.le. spese pubblicitarie rappresentano una . 
triplice rapina; ne spiego il perché. 

Prima rapina: non solo queste spese gravano 
sul consumatore giacchi esse vengono incor­
porate nel prezzo dei prodotti, ma in più lo 
Stato fa un regalo sostanziale ai capitalisti 
autorizzandoli a diffalcare queste stesse spese 
in sede fiscale: dunque doppio guadagno per 
questi signori. 
- Seconda rapina: per la pubblicità attraverso 

radio e televisione, non solo i consumatori 
debbono sopportare questa arrogante aggres­
sione a domicilio ma debbono contribuirvi pa­
gandone le spese per il consumo di elettricità. 
. Terza rapina: pagine di giornali, manifesti. 
prospetti pubblicitari, lettere circolari eccete­
ra comportano un enorme consumo di carta. 
la cui materia prima dobbiamo importare e 
pagare in valuta pregiata per una spesa sterile 
al cento per cento: giacché essa non produce 
alcuna ricchezza in contropartita. 

Ecco dunque un settore dove il governo po­
trebbe imporre grandi economie senza arri­
schiare di divenire impopolare. 

Certo, in un primo momento il Fisco ci per­
derebbe: ma questa perdila sarebbe poi larga­
mente compensata dalle economie fatte sot­
traendosi a quella triplice rapina. 

B. COVALERO 
(Bruxelles - Belgio) 

È Io stesso motivo per cui 
è giusto che sia obbligatorio 
lo studio della storia 
Cara Unità. 

dispiace constatare che ci sono persone pre­
parale e attente ai problemi dell'istruzione 
come Glorio Bini ^«Ritorno al latino? La scuo­
la piuttosto impari a "pensare scientificamen­
te ». 19 marzo) così ingenuamente pronte ad 
accogliere a braccia aperte la vecchia e con­
sunta separazione tra cultura • classico-uma­
nistica» e -scientifica'. Naturalmente la pri­
ma inutile, aristocratica, privilegiata, e ma­
gari reazionaria: la seconda socialmente utile. 
indispensabile, progressiva. 

Ma vogliamo liberarci da questa tara ero-
ciano-gentitiana di cui la scuola italiana è 
purtroppo ancora ideologicamente vittima e 
prigioniera? Vogliamo capire finalmente che 
la Cultura (quella con la C maiuscola, seria. 
professionale, e perché no. selettiva e merito­
cratica) è una e una sola? La barriera tra licei 
e scuole tecnico-professionali, principio su cui 
si fonda tuttora il sistema dell'istruzione ita­
liana. va abolita. È figlia di antiquate pre­
messe ideologiche e se la riforma della Media 
superiore la eliminerà, sarà tutto di guada­
gnato. 

Ma il latino* Perché penalizzare il latino 
facendolo scomparire dalla Media superiore 
dopo averlo tolto da quella inferiore? Perché 
proprio noi comunisti, partito per tradizione 
di avanguardia intellettuale e culturale, do­
vremmo avallare o addirittura sostenere Feli-
minazione del latino? 

Certo Bini ha ragione quando dice che va 
conservato, tra i vari settori di orientamento 
che la Media superiore riformala offrirà, un 
indirizzo fìlologico-glottologico comprenden­
te rinsegnamento del latino e del greco. Ci 
mancherebbe altro, che un tale campo, in cui 
l'Italia vanta studiosi di fama mondiale. 
scompaia per l'ignoranza di pochi politicanti. 
Anzi tale campo va potenziato e parificato 
(per strutture e finanziamenti) a quello degli 
studi scientifici. 

Ma il latino dovrebbe essere inserito, a mio 
avviso, anche nettarea deirinsegnamento co­
mune. Che anche i futuri tecnici, fisici, chimi­
ci. studino il latino è secondo me giusto e 
necessario. E non per le trite motivazioni del 
classicismo più stantio e vuoto, del tipo che il 
latino 'apre la mente», 'insegna a ragionare». 
•è formatilo».. Motto più semplicemente 
propongo di tenere comune lo studio del lati­
no per lo stesso motivo per cui credo giusto 

tenere obbligatorio lo studio della storia, ov­
vero. in una parola, del passato. L'habitus 
mentale scientifico, cui si appella Giorgio Bi­
ni, passa proprio attraverso la consapevolezza 
di una conoscenza storica, che gli studi tecnici 
non forniscono. E parlare di storia significa 
per l'Italia parlare anche e soprattutto di 
mondo romano e di latino. 

Altrimenti formeremo dei tecnici magari 
preparati, ma senza passato. E di conseguen­
za senza futuro. 

GHERARDO UGOLINI 
(Pavia) 

Ad Acqui Terme ha vinto 
la «questione morale» 
Cara Unità. 

quello che è accaduto al Comune di Torino 
e alla Regione Piemonte ha rattristato pro­
fondamente tutti i comunisti e i democratici 
d'Italia. 

Non voglio dare giudizi su fatti la cui solu­
zione dipende dalla magistratura, ma concor­
do pienamente con l'articolo del compagno 
Piero Fassino, segretario della Federazione di 
Torino, pubblicato domenica 13 marzo. Sul 
tema della -questione morale» bisogna essere 
intransigenti fino infondo, sia dall'opposizio­
ne sia dal governo. 

Desidero portare un piccolo ma significati­
vo esempio che si riferisce alla mia città. Ac­
qui Terme, che si trova in Piemonte. 

Dopo le elezioni del giugno 1980, che aie-
vano segnato l'aumento di ben quattro seggi 
per il PSI. la nuova Giunta di sinistra era nata 
nell'equivoco e nella confusione: l'arroganza 
di alcuni socialisti -moderni e spregiudicati». 
come li chiama pure Piero Fassino, aveva pre­
so il sopravvento ed aveva cercato di inquinare 
la vita politica locale. Il gruppo comunista in 
Consiglio comunale ha dato subito battaglia 
su molti punti, è riuscito ad attirare l'atten­
zione di molti consiglieri di altri gruppi su 
grandi argomenti amministrativi, riguardanti 
gli appalti, le spese e certe manifestazioni che 
si stavano preparando: ha sconfìtto dopo uno 
scrupoloso e profondo dibattito e con un am­
pio consenso di voti di tutti i gruppi il progetto 
di piano edilizio presentato dall'assessore so­
cialista, che prevedeva la costruzione in pochi 
anni di circa quaranta palazzi, tramite sicuro 
di una sfrenata ed incontrollabile speculazio­
ne. 

La Giunta di sinistra, in conseguenza di ciò. 
è caduta: è stata eletta nel maggio 1982 una 
Giunta minoritaria di soli comunisti (12 seggi 
su 30). 

Questo grande impegno di lotta e di inizia­
tiva è diventato proprio di tutto il partito in 
tante riunioni, assemblee e nei congressi di 
sezione. Il dibattito si è aperto a tutte le forze 
politiche della città e ha coinvolto migliaia di 
persone. • 

Dopo varie iniziative si è arrivati alla costi­
tuzione della nuova Giunta, che è stata eletta 
t'8 marzo u.s. ed i composta da: PCI-PRI-
PSDI e da una parte del gruppo socialista 
capace di interpretare le esigenze fondamen­
tali e prioritarie della correttezza ammini­
strativa e del rinnovamento. 

Ad Acqui Terme ha vinto ta 'questione mo­
rale». che è ta linea più limpida ed autentica 
del nostro partito. 

ADRIANO ICARD1 
Sindaco di Acqui Terme (Alessandria) 

La vera storia 
di quella fischiata 
Caro direttore. 

a chi ha letto gli articoli di Savioli ed Elena 
sulla terza pagina del 19 marzo, in occasione 
della morte del Re di maggio, potrebbe esser 
sorto il sospetto che i 'combattenti» del 
'Gruppo Cremona'fossero qualcosa di diver­
so da quei magnifici e valorosi volontari ex 
partigiani delle Marche. Umbria e Toscana 
che si batterono eroicamente, da Ravenna a 
Venezia, contro t tedeschi, meritando ipiù alti 
riconoscimenti dei Comandi AlleatL E ta 
'Storia» degli onori militari a Umberto di Sa­
voia va presa per quello che essa fu e rappre­
sentò in quel momento particolare. 

I fatti si svolsero così: il Comando del grup­
po ordinò lo spiegamento di un battaglione di 
formazione, rappresentativo dei tre reggimen­
ti. per le ore IO. senza indicare alcuna motiva­
zione. NeWattesa si venne a sapere dell'arrivo 
del 'nostro personaggio» e molti espressero il 
proprio disappunto. Ma attraverso gli organi­
smi rappresentativi si raggiunse un'intesa col 
Comando e il generale Primieri garantì che 
durante la rivista non si sarebbe suonata la 
'Marcia reale». 

All'inizio della cerimonia il battaglione 
perfettamente schierato presentò le armi; ma 
quando squillarono le prime note delta 'Mar­
cia reale». un fischio generale 'alla pecorara» 
coprì il suono delta banda militare, finché a 
qualcuno non venne ta buona idea di ordinare 
il-pied-arm- eilriposo. E Umberto se n'andò 
senza mostrare alcun disappunto. 

Nessuno buttò i fucili; nessuno cantò -a 
morte la casa Savoia». Non furono rifiutati 
gli onori militari al 'Luogotenente del Re­
gno». Fu soliamo un legittimo risentimento di 
uomini d'onore, contro un comandante che 
non seppe mantenere la propria parola. Altro 
che un atteggiamento fazioso, come lo definì 
allora qualcuno che non c'era. 

E continuo a credere che proprio Quell'at­
teggiamento insegnò agli 'alleati» che it po­
polo italiano non era mn popolo di servi, e che 
la Resistenza e la Guerra ai Liberazione ave­
vano espresso le migliori virtù della nastra 
gente. 

II 90% dei volontari arrivati a dicembre. 
febbraio e marzo erano partigiani garibaldini 
e a nessuno venne mai in mente che potessero 
essere scambiati per bande di anarchici. Nem­
meno al generale Primieri dopo la fischiata. 

FRANCO CINGOLANI 
ufficiale de! 22* Regg. «Cremona» (Recauti) 

Il gioco degli scacchi 
Cara Unita, 

vorrei che ci fosse una tua maggiore atten­
zione per l'argomento scacchistico. nelTambi-
to dell'evoluzione deirassociazionismo di ba­
se e in considerazione della nuova realtà cul­
turale in cui ci troviamo ad operare. 

Ritengo che una maggiore articolazione del 
quotidiano del nostro Partito non possa che 
aiutarci a renderlo sempre migliore e più ri­
spondente alte al test delie sezioni, degli abbo­
nati, dei circoli e in particolare dei compagni 
che hanno affollato le innumerevoli manife­
stazioni scacchistiche organizzate in tutta Ita­
lia dalfARCI. Giocare a scacchi è un modo 
per stare insieme, per comunicare, per ritro­
varsi. per fare presa sui giovani. 

L'essere comunisti vuol dire anche essere 
uomini aperti, a tutti gli effetti, e il gioco 
come armonioso sviluppo della creatività e 
della fantasia non può non esserne parte inte­
grante. 

ALESSANDRO POMPA 
(Roma Otti») 


